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Vieni, Santo Spirito, riempi i cuori dei tuoi fedeli,
e accendi in essi il fuoco del tuo amore.
4/6/2017 – 10/6/2017
Pentecoste -  IX Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
[image: image1.emf] Domenica 4 giugno 2017 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                20,19-23
Come il Padre ha mandato me anch’io mando voi. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (mons. Roberto Brunelli)

"Non vi lascerò orfani" aveva detto Gesù ai suoi amici, annunciando loro il proprio ritorno al Padre; "vi manderò lo Spirito Santo". E per aiutarli a capire chi fosse, quel misterioso Spirito, lo chiamò Paràclito, termine allora usato per designare un avvocato difensore, un consigliere amico, un sostegno nelle difficoltà. 
Quella promessa, le letture di oggi dicono che Gesù l'ha adempiuta due volte. Della prima parla il vangelo: il giorno stesso della risurrezione, manifestandosi agli apostoli, Gesù "alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo", accompagnando il dono con parole che ne esprimono la finalità: "Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi". Lo Spirito è dunque la forza divina che sostiene gli apostoli nella missione loro affidata, il consigliere che li guida nel decidere chi rendere partecipi e chi invece escludere dai benefici della redenzione. Questi compiti assegnati agli apostoli trovano chiarimento in altre pagine della Scrittura; qui si afferma che nell'adempierli essi non sono lasciati a sé stessi, ma possono contare sull'assistenza divina. L'altro adempimento della promessa di Gesù è narrato nella prima lettura. Il giorno di Pentecoste (cioè il cinquantesimo dopo la Pasqua, il decimo dopo la visibile ascensione di Gesù al cielo) il dono dello Spirito Santo avviene in forma sensibile: un fragore di tuono, un vento gagliardo, lingue di fuoco che si posano su ciascuno dei presenti li rinsaldano nella percezione di una realtà spirituale. Avviene come per l'Ascensione: Gesù torna al Padre subito dopo essere risorto; quaranta giorni dopo "si fa vedere" nella sua ascesa, per soccorrere i limiti dell'umanità nel percepire eventi che di natura loro sfuggono ai sensi. 
Un particolare è poi importante nel fragoroso dono dello Spirito: le immediate conseguenze da parte di chi l'ha ricevuto. La Pentecoste era già una festa ebraica, e a Gerusalemme convenivano per l'occasione ebrei della diaspora, abitanti in tutti i Paesi del mondo allora conosciuto (l'elenco che ne dà questa pagina della Scrittura è un bel documento di geografia storica). Mentre prima se ne stavano chiusi in casa per paura, non appena irrobustiti dallo Spirito Santo gli apostoli escono e si mettono a parlare, annunciando a tutti "le grandi opere di Dio". Essi cominciano così ad adempiere al mandato ricevuto nel giorno di Pasqua; comincia la missione della Chiesa, destinata a tutti gli uomini di tutti i popoli. Si collega a questo aspetto la lettura di oggi tratta dalla prima lettera di Paolo ai cristiani di Corinto, i quali vivono in uno scenario ben diverso: gli eventi di Gerusalemme sono lontani nello spazio e nel tempo, ed essi provengono non dal mondo ebraico ma da quello pagano. Relativamente allo Spirito Santo l'apostolo richiama loro molte cose, probabilmente di quelle già spiegate loro a voce: ricorda che lo Spirito Santo è Dio; che muove gli uomini a riconoscere in Gesù il redentore; che distribuisce doni diversificati secondo i destinatari, perché ciascuno dia frutti diversi per l'utilità comune; che l'hanno ricevuto con il battesimo, e senza distinzioni di razza o di condizione sociale. Interessa particolarmente noi il fatto che l'hanno ricevuto anche loro: e dunque lo Spirito Santo non è stato dato solo agli apostoli, né solo agli ebrei, ma a tutti quanti professano la fede in Gesù. La Pentecoste dunque ci riguarda; la promessa di Gesù di non lasciare orfani i suoi amici riguarda gli uomini di ogni tempo e paese; anche noi, spiega l'apostolo Paolo, "noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito, per formare un solo corpo". È il mistico corpo di Cristo; è la sua Chiesa."
PER LA PREGHIERA
(Simeone Nuovo Teologo)
Vieni, luce vera. Vieni, vita eterna. Vieni, mistero nascosto. 
Vieni, tesoro senza nome. Vieni, realtà ineffabile. 
Vieni, persona che nessuna mente può comprendere. 
Vieni, felicità senza fine. Vieni, luce senza tramonto. 
Vieni, speranza vera di quanti saranno salvati. 
Vieni, risveglio di chi dorme. Vieni, risurrezione di chi è morto.  Vieni, o Potente, o tu che tutto fai, rifai e trasformi col solo tuo volere. Vieni, invisibile, del tutto intangibile... 
Vieni, gioia eterna. Vieni, consolatore perfetto della povera anima mia. Vieni, dolcezza, gloria, mio gaudio senza fine. 
Ti ringrazierò d'esserti fatto per me luce inestinguibile, 
sole senza tramonto perché non hai dove nasconderti, 
tu che riempi l'universo della tua gloria... 
Vieni, Signore, stabilisci oggi in me la tua tenda, 
poni lì la tua abitazione, rimani per sempre, senza separarti, 
fino alla fine in me, tuo servo, tu che sei buono, 
perché al mio uscire e dopo la mia uscita da questo mondo io sia ritrovato in te e regni con te, Dio al di sopra di tutto... 
e fa' che, guardandoti senza interruzione, io che sono morto, viva; possedendoti, io povero diventi ricco; e sarò più ricco di tutti i re; mangiando e bevendo te, e rivestendomi a suo tempo di te, io mi trovi tra gli ineffabili beni, 
e vi sarò godendo pienamente. Poiché tu sei tutto bene, tutta gloria, tutto gaudio. A te conviene la gloria, consustanziale e vivificante Trinità, venerata, confessata, adorata e servita da tutti i fedeli, ora e sempre, e per i secoli dei secoli. Amen. 
San Bonifacio
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Lunedì 5 giugno 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco                 12, 1-12
Presero il figlio amato, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna.
In quel tempo, Gesù si mise a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti, agli scribi e agli anziani]: «Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra”. Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”?». E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. Lo lasciarono e se ne andarono. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Che farà il padrone? Gesù pronuncia sottovoce questa frase, lo sguardo abbassato, il tono della voce triste. Che cos'altro deve fare Dio per il suo popolo? Gli ha donato una splendida vigna, produttiva e attrezzata, feconda e perfetta. Lui ha fatto la fatica di piantarla, dopo avere dissodato col sudore della fronte l'arido terreno. Lui ha captato l'acqua scavando le viscere della terra. Lui ha costruito una recinzione per impedire alle volpi di saccheggiare il raccolto. Lui ha costruito una torre di guardia per conservare il raccolto e alloggiare gli operai. Poi l'ha affidata a degli affittavoli che, storditi dall'abbondanza del raccolto, si sono scordati di dare il compenso pattuito e si sono montati la testa. Che farà il padrone? Vuole 
conciliazione, anche se i propri servi vengono picchiati e, alla fine, è disposto a mandare il figlio che sarà malmenato e ucciso. Che farà? Gesù parla di sé ai propri assassini, chiede a loro di esprimere un giudizio, chiede al suo popolo di giudicare l'operato di Dio che ci ha messi in un Eden straordinario che noi uomini sfruttiamo come se fosse nostro, come se tutto fosse dovuto, con un'arroganza che irrita la natura stessa. Che farà? E i suoi uditori, ironia della sorte, sentenziano: punizione, rigore, morte. Già… ma non farà così. Il figlio, non alzerà il pugno, non userà violenza, è disposto a morire piuttosto che a colpire...................................

PER LA PREGHIERA 


       (Guy De Larigaudie)
Mio Dio, ti offro questa giornata. 
Tutte le mie azioni, tutti i miei pensieri, 
tutte le mie parole, tutti i miei passi, tutti i miei gesti. 
Tutte le mie gioie e tutte le mie tristezze. 
Tutto ciò che potrò fare di bene in questo giorno, 
o mio Dio, io lo depongo ai tuoi piedi 
per la tua gloria e per la salvezza delle anime. Amen. 

Martedì 6 giugno 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco
             12, 13-17     

Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio. 

In quel tempo, mandarono da Gesù alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Gesù parla come uno che ha autorità e le sue parole scuotono e inquietano le coscienze, soprattutto quelle dei capi religiosi del tempo, che vedono insidiato il loro «potere» e il loro prestigio. Davvero la parola di Dio penetra come una spada a doppio taglio e ferisce se non è accolta con docilità e accolta con amore. Ecco la ragione delle trame che i nemici del Cristo ordiscono contro di lui, obbligandolo a schierarsi su delicate e controverse problematiche politiche, che si agitavano in quell'epoca. Gesù invita alla coerenza i suoi interlocutori ricordando loro che la sudditanza a Cesare è un dato di fatto, perché accettano la sua moneta. La sentenza finale è di quelle che in modo 
indelebile si sono impresse nella mente di tutti ed è diventata la regola d'oro che armonizza i rapporti tra stato e chiesa: «Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio». Rimane in ogni caso sempre vero che bisogna obbedire prima a Dio che agli uomini. Nessuna autorità o norma umana può, infatti, prevalere su Dio cui spetta il primato assoluto. I conflitti dei nostri giorni riguardano ancora sostanzialmente gli stessi problemi di sempre: o il confronto con quanto Dio ci ha rivelato o il cammino solitario e pericoloso dei poteri umani che reclamano un'autonomia ed un'indipendenza totale, non tanto dalla Chiesa, ma da Dio stesso. 
PER LA PREGHIERA
                        
 (Fonte non specificata)

C'è un invito per te. Sarà una sorpresa. 
Si festeggia una nascita, da lungo attesa. 
Non ti preoccupare per il regalo: 
lo farà lui, il festeggiato! 
Semplifichiamo le presentazioni: 
ci guarderemo negli occhi. Saranno lucidi. 
Niente brindisi e nessun discorso. 
Forse ti verrà la voglia di cantare 
o di danzare: non sono necessarie le prove. 
Tranquillo per l'abito: va benissimo 
quello di tutti i giorni. 
E' richiesto solo il cuore. Spalancato 
al mistero, alla gioia, al giubilo 
perché è nato il Dio con noi.C'è un invito per te. Sarà una sorpresa. 
Si festeggia una nascita, da lungo attesa. 
Non ti preoccupare per il regalo: 
lo farà lui, il festeggiato! 
Semplifichiamo le presentazioni: 
ci guarderemo negli occhi. Saranno lucidi. 
Niente brindisi e nessun discorso. 
Forse ti verrà la voglia di cantare 
o di danzare: non sono necessarie le prove. 
Tranquillo per l'abito: va benissimo 
quello di tutti i giorni. 
E' richiesto solo il cuore. Spalancato 
al mistero, alla gioia, al giubilo 
perché è nato il Dio con noi.Prima che io possa 
aprire le mie labbra 
nella preghiera del mattino, 
ti prego 
chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 

Guarda, 
le mie vene 
sono gonfie di vita 
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante 
i miei molti anni. 

Ti supplico, Padre, 
manda su di me 
la pacificante rugiada 
del tuo Santo Spirito 
perché possa guardare 
senza desiderare, 
toccare 
senza prendere, 
parlare 
senza sedurre. 

Amen.Prima che io possa 
aprire le mie labbra 
nella preghiera del mattino, 
ti prego 
chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 

Guarda, 
le mie vene 
sono gonfie di vita 
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante 
i miei molti anni. 

Ti supplico, Padre, 
manda su di me 
la pacificante rugiada 
del tuo Santo Spirito 
perché possa guardare 
senza desiderare, 
toccare 
senza prendere, 
parlare 
senza sedurre. 

Amen.Prima che io possa 
aprire le mie labbra 
nella preghiera del mattino, 
ti prego 
chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 

Guarda, 
le mie vene 
sono gonfie di vita 
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante 
i miei molti anni. 

Ti supplico, Padre, 
manda su di me 
la pacificante rugiada 
del tuo Santo Spirito 
perché possa guardare 
senza desiderare, 
toccare 
senza prendere, 
parlare 
senza sedurre. 

Amen.Prima che io possa 
aprire le mie labbra 
nella preghiera del mattino, 
ti prego 
chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 

Guarda, 
le mie vene 
sono gonfie di vita 
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante 
i miei molti anni. 

Ti supplico, Padre, 
manda su di me 
la pacificante rugiada 
del tuo Santo Spirito 
perché possa guardare 
senza desiderare, 
toccare 
senza prendere, 
parlare 
senza sedurre. 

Amen.Ama la vita così com'è. 
Amala pienamente, senza pretese; 
amala quando ti amano 
o quando ti odiano, 
amala quando nessuno ti capisce, 
o quando tutti ti comprendono. 

Amala quando tutti ti abbandonano, 
o quando ti esaltano come un re: 
Amala quando ti rubano tutto 
o quando te lo regalano. 
Amala quando ha senso 
o quando sembra non averlo 
nemmeno un po'. 

Amala nella felicità 
o nella solitudine assoluta. 
Amala quando sei forte, 
o quando hai una montagna di coraggio. 
Amala non soltanto per i grandi piaceri 
e le enormi soddisfazioni; 
amala anche per le piccolissime gioie. 

Amala seppure non ti dà ciò che potrebbe, 
amala anche se non è come la vorresti. 
Amala ogni volta che nasci 
ed ogni volta che stai per morire. 
Ma non amare mai senza amore. 
Non vivere mai senza vita!Ama la vita così com'è. 
Amala pienamente, senza pretese; 
amala quando ti amano 
o quando ti odiano, 
amala quando nessuno ti capisce, 
o quando tutti ti comprendono. 

Amala quando tutti ti abbandonano, 
o quando ti esaltano come un re: 
Amala quando ti rubano tutto 
o quando te lo regalano. 
Amala quando ha senso 
o quando sembra non averlo 
nemmeno un po'. 

Amala nella felicità 
o nella solitudine assoluta. 
Amala quando sei forte, 
o quando hai una montagna di coraggio. 
Amala non soltanto per i grandi piaceri 
e le enormi soddisfazioni; 
amala anche per le piccolissime gioie. 

Amala seppure non ti dà ciò che potrebbe, 
amala anche se non è come la vorresti. 
Amala ogni volta che nasci 
ed ogni volta che stai per morire. 
Ma non amare mai senza amore. 
Non vivere mai senza vita!Ama la vita così com'è. 
Amala pienamente, senza pretese; 
amala quando ti amano 
o quando ti odiano, 
amala quando nessuno ti capisce, 
o quando tutti ti comprendono. 

Amala quando tutti ti abbandonano, 
o quando ti esaltano come un re: 
Amala quando ti rubano tutto 
o quando te lo regalano. 
Amala quando ha senso 
o quando sembra non averlo 
nemmeno un po'. 

Amala nella felicità 
o nella solitudine assoluta. 
Amala quando sei forte, 
o quando hai una montagna di coraggio. 
Amala non soltanto per i grandi piaceri 
e le enormi soddisfazioni; 
amala anche per le piccolissime gioie. 

Amala seppure non ti dà ciò che potrebbe, 
amala anche se non è come la vorresti. 
Amala ogni volta che nasci 
ed ogni volta che stai per morire. 
Ma non amare mai senza amore. 
Non vivere mai senza vita!O Gesù, tu che risorgerai, 
dona a ciascuno di noi di comprendere 
che tu sei l'oggetto ultimo, vero, 
dei nostri desideri e della nostra ricerca. 
Facci capire che cosa c'è 
al fondo dei nostri problemi, 
che cosa c'è dentro le realtà 
che ci danno sofferenza. 
Aiutaci a vedere che noi cerchiamo te, 
pienezza della vita; 
cerchiamo te, pace vera; 
cerchiamo una persona 
che sei tu Figlio del Padre, 
per essere noi stessi figli fiduciosi e sereni. 
Mostrati a noi anche oggi 
in questa eucaristia, 
perché possiamo ascoltare la tua voce 
che ci chiama per nome, 
perché ci lasciamo attirare da te, 
entrando così nella vita trinitaria 
dove sei col Padre l'unico Figlio, 
nella pienezza dello Spirito. Amen.O Gesù, tu che risorgerai, 
dona a ciascuno di noi di comprendere 
che tu sei l'oggetto ultimo, vero, 
dei nostri desideri e della nostra ricerca. 
Facci capire che cosa c'è 
al fondo dei nostri problemi, 
che cosa c'è dentro le realtà 
che ci danno sofferenza. 
Aiutaci a vedere che noi cerchiamo te, 
pienezza della vita; 
cerchiamo te, pace vera; 
cerchiamo una persona 
che sei tu Figlio del Padre, 
per essere noi stessi figli fiduciosi e sereni. 
Mostrati a noi anche oggi 
in questa eucaristia, 
perché possiamo ascoltare la tua voce 
che ci chiama per nome, 
perché ci lasciamo attirare da te, 
entrando così nella vita trinitaria 
dove sei col Padre l'unico Figlio, 
nella pienezza dello Spirito. Amen.Inizio modulo

C'è un invito per te. Sarà una sorpresa. 
Si festeggia una nascita, da lungo attesa. 
Non ti preoccupare per il regalo: 
lo farà lui, il festeggiato! 
Semplifichiamo le presentazioni: 
ci guarderemo negli occhi. Saranno lucidi. 
Niente brindisi e nessun discorso. 
Forse ti verrà la voglia di cantare 
o di danzare: non sono necessarie le prove. 
Tranquillo per l'abito: va benissimo 
quello di tutti i giorni. 
È richiesto solo il cuore. Spalancato 
al mistero, alla gioia, al giubilo 
perché è nato il Dio con noi. 
Mercoledì 7 giugno 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco             12, 18-27

  Non è Dio dei morti, ma dei viventi!  

In quel tempo, vennero da Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: “Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe”? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».
SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Eremo di San Biagio)

Gesù risponde ai Sadducei, una setta degli Israeliti che negava la resurrezione. La questione che essi gli hanno posta circa la donna che sposa sette mariti e tutti gli muoiono, riguarda il possesso della donna quando anche lei sarà nella vita eterna. A quale dei sette mariti apparterrà? La questione, più che essere cavillosa, rivela l'idea meschina che tanta gente si fa di Dio e dei risorti, Il Signore, anche questa volta, chiude le strette maglie di un argomentare "terra terra" e sposta il problema verso il vero centro per illuminarlo alla luce di quel Dio che – dice Gesù – "non è il Dio dei morti, ma dei viventi". Egli dicendo che nella vita eterna, non ci sarà più sposalizio con l'esercizio della sessualità, afferma che saremo "come gli angeli in cielo", cioè non più costretti nei limiti carnali che caratterizzano questo nostro essere nello spazio e nel tempo. La Sacra Scrittura parla più volte di questo e c'illumina circa la "potenza di Dio" che opererà la resurrezione non come un fatto meccanico, puramente fisico, ma come un farci entrare in una dimensione del tutto diversa, dove il nostro rapporto con Dio sarà di carattere nuziale: intimo, profondo, finalmente appagante – e per sempre! – l'infinita sete del cuore umano. 

PER LA PREGHIERA
(Mons. Lorenzo Loppa)

Signore, Gesù Cristo, Pastore dei pastori 
e vera luce del mondo, 
Guida forte e sicura dell'uomo 
in cammino verso la vita, 
donaci sempre pastori come te, 
non troppo distanti dal tuo cuore, 
docili e umili nelle mani del Padre, 
amici fedeli dello Spirito, uomini di preghiera, di lavoro e d'amore, affettuosi compagni di viaggio dell'uomo verso la Patria, con la luce della Parola 
e la forza dell'Eucaristia, 
nella tua Chiesa Sposa e Madre, 
per la generazione continua e feconda 
dei Corpo di cui tu sei l'unico Capo. 
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 
Amen. 

Giovedì 8 giugno 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco
          12,28b-34
Non c’è altro comandamento più grande di questi.  
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?».  Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Quando nell'ambito religioso manca la certezza della fede e l'autenticità della vita, capita inevitabilmente che, nel tentativo di correggere gli errori e le manchevolezze, si incorra in una moltiplicazione di leggi e di precetti fino a farli diventare dei veri e propri capestri e a immergere le persone in un ginepraio impercorribile. Così era capitato agli scribi e ai farisei al tempo di Gesù. Comprendiamo allora il motivo che spinge uno di loro, finalmente ammirato delle risposte del Signore, a porgergli una domanda importante e definitiva: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?". La domanda implica un desiderio di conoscere l'essenziale, qualcosa da cui poter trarre finalmente un orientamento sicuro. La risposta di Gesù è chiara e completa, non lascia più adito a dubbio alcuno: "Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi". Vengono sintetizzati tutti i comandamenti con una premessa importantissima ed indispensabile: "Ascolta Israele". Senza l'ascolto ogni altro discorso è vano. L'ascolto a sua volta, richiede il silenzio, la purezza e la pace dell'anima, la docilità del cuore, la quiete dei sensi, il distacco dalle cose del mondo. Bisogna sgombrare il nostro spirito da mille cianfrusaglie per poter sentire la voce soave e dolce del Signore. A queste condizioni, facendo spazio a Dio, facendolo già inabitate in noi, possiamo accogliere il suo Spirito e diventare così capaci di un amore puro, che trova nel Signore il sommo bene e nel prossimo la gioia della fraternità. Amiamo così Dio con l'Amore che egli stesso ci dona e che noi docilmente accogliamo,donandolo poi anche ai nostri fratelli. Ci viene da pensare che nel nostro mondo e dentro di noi ci sia troppo chiasso al punto che ci risulti quasi impossibile l'ascolto. Se così è, dobbiamo ricercare il silenzio ed amarlo come primo gradino che ci fa salire fino a Dio.

PER LA PREGHIERA                              (San Francesco d’Assisi)
Dio onnipotente, eterno, giusto e misericordioso, concedi a me misero di fare sempre, per grazia tua, quello che tu vuoi e di volere sempre quel che a te piace. 
Purifica l'anima mia perché, illuminato dalla luce dello Spirito Santo e acceso dal suo fuoco, possa seguire l'esempio del Figlio tuo e nostro Signore, Gesù Cristo. 
Donami di giungere, per tua sola grazia, a te, altissimo e onnipotente Dio, che vivi nella gloria, in perfetta trinità e in semplice unità, per i secoli eterni. Amen
Venerdì 9 giugno 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco   
  12, 35-37
Come mai dicono che il Cristo è figlio di Davide? 

In quel tempo, insegnando nel tempio, Gesù diceva: «Come mai gli scribi dicono che il Cristo è figlio di Davide? Disse infatti Davide stesso, mosso dallo Spirito Santo: “Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi”. Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo figlio?». E la folla numerosa lo ascoltava volentieri.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( a cura dei Carmelitani) 

Gesù nel vangelo di oggi, critica l'insegnamento dei dottori della legge. E questa volta la sua critica non è diretta all'incoerenza della loro vita, ma all'insegnamento che loro trasmettono alla gente. In un'altra occasione, Gesù aveva criticato la loro incoerenza e aveva detto alla gente: "I dottori della Legge e i farisei hanno autorità per interpretare la Legge di Mosè. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno" (Mt 23.2-3). Ora, lui si mostra riservato riguardo a coloro che insegnavano la speranza messianica, e basa la sua critica su argomenti tratti dalla Bibbia. La propaganda ufficiale del governo, come pure quella dei dottori della Legge diceva che il messia sarebbe venuto in qualità di Figlio di Davide. Era il modo per insegnare che il messia sarebbe un re glorioso, forte e dominatore. Così gridò la gente la Domenica delle Palme: "Benedetto il Regno che viene del nostro padre Davide!" (Mc 11,10). Anche così gridò il cieco di Gerico: "Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!" (Mc 10,47). Gesù questiona questo insegnamento dei dottori. Cita un salmo di Davide: "Il Signore disse al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi!" (Sal 110,1) E Gesù aggiunge: "Se Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?" Ciò significa che Gesù non era completamente d'accordo con l'idea di un messia Signore Glorioso, che sarebbe venuto quale re potente per dominare ed imporsi su tutti i suoi nemici. Marco aggiunge che alla gente piacque la critica di Gesù. Infatti la storia informa che i "poveri di Yavé " (anawim) erano in attesa del messia non dominatore, ma servo di Dio per l'umanità. Lungo i secoli, la speranza messianica crebbe, assumendo forme diverse. Quasi tutti i gruppi e i movimenti dell'epoca di Gesù erano in attesa della venuta del Regno, ma ognuno a modo suo; farisei, scribi, esseni, zelati, erodiani, sadducei, i profeti popolari, i discepoli di Giovanni Battista, i poveri di Yavè. Potevano distinguersi tre tendenze nella speranza messianica della gente, al tempo di Gesù. a) Messia inviato personale di Dio: Per alcuni, il Regno futuro doveva arrivare mediante un inviato di Dio, chiamato Messia o Cristo. Sarebbe stato unto per poter svolgere questa missione (Is 61,1). Alcuni speravano che lui fosse un profeta; altri che fosse un re, un discepolo o un sacerdote. Malachia, per esempio, aspetta il profeta Elia (Mal 3,23-24). Il Salmo 72 aspetta un re ideale, un nuovo Davide. Isaia aspetta ora un discepolo (Is 50,4), ora un profeta (Is 61,1). Lo spirito impuro gridava: "Io so chi sei tu: il santo di Dio! (Mc 1, 24). Segno che c'era gente che aspettava un messia che fosse sacerdote (Santo o Santificato). I poveri di Yavé (anawim) aspettavano il Messia "Servo di Dio", annunciato da Isaia. b) Messianismo senza messia. Per altri, il futuro sarebbe arrivato all'improvviso, senza mediazione, né aiuto da parte di nessuno. Dio stesso sarebbe venuto in persona per realizzare le profezie. Non ci sarebbe stato un messia propriamente detto. Sarebbe stato un messianismo, senza messia. Di ciò ci si rende conto nel libro di Isaia, dove Dio stesso arriva con la vittoria in mano. c) Il Messia è già giunto. C'erano anche gruppi che non aspettavano il messia. Per loro la situazione attuale doveva continuare com'era, poiché pensavano che il futuro era già giunto. Questi gruppi non erano popolari. Per esempio, i sadducei non aspettavano il messia. Gli erodiani pensavano che Erode fosse un re messianico. La risurrezione di Gesù è la luce che illumina all'improvviso tutto il passato. Alla luce della risurrezione i cristiani cominceranno a leggere l'Antico Testamento e scopriranno in esso nuovi significati che prima non potevano essere scoperti, perché mancava la luce (cf 2Cor 3,15-16). Loro cercavano nell'AT le parole per esprimere la nuova vita che stavano vivendo in Cristo. Lì trovavano la maggior parte dei titoli di Gesù: Messia (Sal 2,2), Figlio dell'Uomo (Dn 7,13; Ez 2,1), Figlio di Dio (Sal 2,7; 2 Sm 7,13), Servo di Yavè (Is 42,1; 41,8), Redentore (Is 41,14; Sal 19,15; Rt 4,15), Signore (LXX) (quasi 6000 volte!). Tutti i grandi temi dell'AT sfociano in Gesù e trovano in Lui la loro piena realizzazione. Nella risurrezione di Gesù sboccia il seme e secondo quanto detto dai Padri della Chiesa, tutto l'Antico Testamento diventa Nuovo Testamento. 

PER LA PREGHIERA
 (Michel Quoist)
Sorgente aspetto da te l'acqua viva, 
tra le mie rive di tutti i giorni, 
senza Te, io sarei acqua stagnante, che imputridisce e muore. 
Sole, aspetto da te la luce, di giorno per la mia strada, 
senza Te, non sarei che una barca dimenticata, 
che dal porto non lascia mai il molo. 
Brezza, aspetto da te il soffio, per prendere il volo, 
senza te, non sarei che un uccello sporco, che si trascina nel fango.  ...e da Te, l'artista, attendo che Tu faccia sprizzare dal mio legno  e dalle mie corde una vita misteriosa, 
poiché senza Te, non sarei che uno strumento inutile, 
addormentato, immobile e muto, nello scrigno dei miei giorni. ...Ma io vengo davanti a Te, eccomi o artista ineffabile, e come violino ranicchiato, nelle tue braccia amorose, raccolto e libero, sotto le tue dita che mi cercano, 
io mi offro per sposarti in una stretta d'amore, 
e il nostro fanciullo sarà musica, perché canti il mondo-

 Sabato 10 giugno 2017
+ Dal Vangelo secondo Marco
    12, 38-44
Questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 
In quel tempo, Gesù [nel tempio] diceva alla folla nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. 
Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                      (don Roberto Seregni)               

Stupisce l'attualità disarmante della Parola di Gesù: sì, quegli scribi sono ancora in mezzo a noi. Anzi, stanno dentro di noi. E la vedova che dona tutto? Sì, c'è pure quella. Ma oggi, come al tempo di Gesù, non fa notizia, non cerca la ribalta. Ci vogliano i Suoi occhi per riconoscerla.
Il brano di Vangelo ci presenta questi due quadri contrapposti che il Rabbì di Nazareth commenta ai suoi discepoli. Da una parte ci sono gli scribi e i ricchi che fanno visita al tempio. Sono il simbolo dell'esibizionismo del sacro e dell'idolatria dell'apparire. Nel cortile del tempio, nel quale avevano accesso anche le donne, erano allineate tredici ceste per le offerte e i sacerdoti erano incaricati di valutare le offerte e di dichiararne ad alta voce la quantità. Niente di più allettante per chi si nutre di protagonismo, servendosi di tutto e tutti - pure di Dio - per apparire ed ostentare la propria devozione. Ai tempi di Gesù, come oggi, queste sono le storture più pericolose per l'uomo religioso che non serve Dio e i fratelli, ma si serve di loro. Le nostre comunità devono avere il coraggio di smascherare queste ipocrisie, di sottoporre senza paura ad una radiografia seria e serena le proprie scelte e le proprie priorità. Ciascuno di noi, chiamato ad essere discepolo libero e coraggioso del Risorto, deve sterminare il fariseismo che lo abita.
Dall'altra parte c'è la vedova. Mi colpisce quello che Gesù fa notare ai suoi discepoli osservando il gesto della donna: non lascia il superfluo, ma quanto aveva per vivere. Lei è vedova e povera, eppure dona tutto. La sua condizione sociale la espone alla povertà, all'assenza di tutela giuridica, eppure lei non tiene da parte nulla, non si assicura qualcosa per il futuro. Il suo dono è radicale. Si affida totalmente a Dio. E’  
interessante notare che una delle condanne più dure che Gesù annuncia nel Vangelo si trova in questo brano. Strano, non vi pare? Non siamo per le strade di qualche periferia malfamata, ma nel santo tempio di Gerusalemme e l'accusa di Gesù è a carico della casta religiosa del tempo: "Essi - cioè gli scribi - riceveranno una condanna più severa" (v.40). Loro volevano mettersi in cattedra, abbindolare la folla con simulazioni di lunghe preghiere e pretendere posti d'onore per riempirsi lo stomaco, ma Gesù è di tutt'altro parere: in cattedra ci deve salire la povera vedova. E' lei il modello del discepolo libero e coraggioso che si mette nella mani di Dio.
E' lei l'immagine della comunità che ha la sua ricchezza nella povertà di chi affida tutto nella mani di Dio, unico vero tesoro da sfruttare. È umano perché è la volontà di unire gli uomini in un nuovo legame di solidarietà. È il nobilitare l'uomo come presenza che il valore di un dono alla vita. È, anche, un sentimento divino, perché proviene da Dio. È divino Gesù Cristo poi rende grazie sui sette pani e sui pochi pesciolini. È divino perché Gesù opera il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci. È divino perché ci induce a contemplare con maggior profondità il Mistero di Cristo. È la compassione divina che è il sull'altare la nostra vita perché possa essere benedetta da Gesù e inserita nel suo progetto di Amore.

PER LA PREGHIERA                          (Fonte non Specificata)
Fa' che niente possa inquinare la mia pace, Signore ma che io riesca a parlare di salute, gioia e prosperità ad ogni persona che incontrerò. 
Aiutami, soprattutto, a sapere guardare il volto assolato di quelli con cui vivo. 
Mi è difficile a volte sorvolare sui loro difetti e fermarmi un po' sulle loro qualità migliori. 
Fammi offrire in ogni momento un volto felice e un sorriso amico ad ogni uomo, tuo figlio e fratello. 
Apri i miei occhi all'invisibile perché niente arrivi a spegnere l'entusiasmo di quelli che credono in Te e che credono nell'uomo, che sperano in Te e che credono nell'uomo.

INCONTRO CON I RAGAZZI E LE RAGAZZE DELLA CRESIMA
DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI
Stadio "Meazza", San Siro
Sabato, 2 giugno 2012
Cari ragazzi e ragazze!
È una grande gioia per me potervi incontrare durante la mia visita alla vostra Città. In questo famoso stadio di calcio, oggi i protagonisti siete voi! Saluto il vostro Arcivescovo, il Cardinale Angelo Scola, e lo ringrazio per le parole che mi ha rivolto. Grazie anche a Don Samuele Marelli. Saluto il vostro amico che, a nome di tutti voi, mi ha rivolto il benvenuto. Sono lieto di salutare i Vicari episcopali che, a nome dell’Arcivescovo, vi hanno amministrato o amministreranno la Cresima. Un grazie particolare alla Fondazione Oratori Milanesi che ha organizzato questo incontro, ai vostri sacerdoti, a tutti i catechisti, agli educatori, ai padrini e alle madrine, e a quanti nelle singole comunità parrocchiali si sono fatti vostri compagni di viaggio e vi hanno testimoniato la fede in Gesù morto e risorto, e vivo.

Voi, cari ragazzi, vi state preparando a ricevere il Sacramento della Cresima, oppure l’avete ricevuto da poco. So che avete compiuto un bel percorso formativo, chiamato quest’anno «Lo spettacolo dello Spirito». Aiutati da questo itinerario, con diverse tappe, avete imparato a riconoscere le cose stupende che lo Spirito Santo ha fatto e fa nella vostra vita e in tutti coloro che dicono «sì» al Vangelo di Gesù Cristo. Avete scoperto il grande valore del Battesimo, il primo dei Sacramenti, la porta d’ingresso alla vita cristiana. Voi lo avete ricevuto grazie ai vostri genitori, che insieme ai padrini, a nome vostro hanno professato il Credo e si sono impegnati a educarvi nella fede. Questa è stata per voi – come anche per me, tanto tempo fa! – una grazia immensa. Da quel momento, rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo, siete entrati a far parte della famiglia dei figli di Dio, siete diventati cristiani, membri della Chiesa.

Ora siete cresciuti, e potete voi stessi dire il vostro personale «sì» a Dio, un «sì» libero e consapevole. Il sacramento della Cresima conferma il Battesimo ed effonde su di voi con abbondanza lo Spirito Santo. Voi stessi ora, pieni di gratitudine, avete la possibilità di accogliere i suoi grandi doni che vi aiutano, nel cammino della vita, a diventare testimoni fedeli e coraggiosi di Gesù. I doni dello Spirito sono realtà stupende, che vi permettono di formarvi come cristiani, di vivere il Vangelo e di essere membri attivi della comunità. 

Ricordo brevemente questi doni, dei quali già ci parla il profeta Isaia e poi Gesù:

– il primo dono è la sapienza, che vi fa scoprire quanto è buono e grande il Signore e, come dice la parola, rende la vostra vita piena di sapore, perché siate, come diceva Gesù, «sale della terra»;

– poi il dono dell’intelletto, così che possiate comprendere in profondità la Parola di Dio e la verità della fede;

– quindi il dono del consiglio, che vi guiderà alla scoperta del progetto di Dio sulla vostra vita, vita di ognuno di voi;

– il dono della fortezza, per vincere le tentazioni del male e fare sempre il bene, anche quando costa sacrificio;

– viene poi il dono della scienza, non scienza nel senso tecnico, come è insegnata all'Università, ma scienza nel senso più profondo che insegna a trovare nel creato i segni le impronte di Dio, a capire come Dio parla in ogni tempo e parla a me, e ad animare con il Vangelo il lavoro di ogni giorno; capire che c’è una profondità e capire questa profondità e così dare sapore al lavoro, anche quello difficile;

– un altro dono è quello della pietà, che tiene viva nel cuore la fiamma dell’amore per il nostro Padre che è nei cieli, in modo da pregarlo ogni giorno con fiducia e tenerezza di figli amati; di non dimenticare la realtà fondamentale del mondo e della mia vita: che c’è Dio e che Dio mi conosce e aspetta la mia risposta al suo progetto;

- il settimo e ultimo dono è il timore di Dio - abbiamo parlato prima della paura -; timore di Dio non indica paura, ma sentire per Lui un profondo rispetto,  il rispetto della volontà di Dio che è il vero disegno della mia vita ed è la strada attraverso la quale la vita personale e comunitaria può essere buona; e oggi, con tutte le crisi che vi sono nel mondo, vediamo come sia importante  che  ognuno  rispetti  questa  volontà  di  Dio  impressa  nei  nostri cuori e secondo la quale dobbiamo vivere; e così  questo timore  di Dio è desiderio  di fare il bene, di fare la verità, di fare la volontà di Dio.


Cari ragazzi e ragazze, tutta la vita cristiana è un cammino, è come percorrere un sentiero che sale su un monte - quindi non è sempre facile, ma salire su un monte è una cosa bellissima - in compagnia di Gesù; con questi doni preziosi la vostra amicizia con Lui diventerà ancora più vera e più stretta. Essa si alimenta continuamente con il sacramento dell’Eucaristia, nel quale riceviamo il suo Corpo e il suo Sangue. Per questo vi invito a partecipare sempre con gioia e fedeltà alla Messa domenicale, quando tutta la comunità si riunisce insieme a pregare, ad ascoltare la Parola di Dio e prendere parte al Sacrificio eucaristico. E accostatevi anche al Sacramento della Penitenza, alla Confessione: è un’incontro con Gesù che perdona i nostri peccati e ci aiuta a compiere il bene; ricevere il dono, ricominciare di nuovo è un grande dono nella vita, sapere che sono libero, che posso ricominciare, che tutto è perdonato. Non manchi poi la vostra preghiera personale di ogni giorno. Imparate a dialogare con il Signore, confidatevi con Lui, ditegli le gioie e le preoccupazioni, e chiedete luce e sostegno per il vostro cammino.

Cari amici, voi siete fortunati perché nelle vostre parrocchie ci sono gli oratori, un grande dono della Diocesi di Milano. L’oratorio, come dice la parola, è un luogo dove si prega, ma anche dove si sta insieme nella gioia della fede, si fa catechesi, si gioca, si organizzano attività di servizio e di altro genere, si impara a vivere, direi. Siate frequentatori assidui del vostro oratorio, per maturare sempre più nella conoscenza e nella sequela del Signore! Questi sette doni dello Spirito Santo crescono proprio in questa comunità dove si esercita la vita nella verità, con Dio. In famiglia, siate obbedienti ai genitori, ascoltate le indicazioni che vi danno, per crescere come Gesù «in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,51-52). Infine, non siate pigri, ma ragazzi e giovani impegnati, in particolare nello studio, in vista della vita futura: è il vostro dovere quotidiano e una grande opportunità che avete per crescere e per preparare il futuro. Siate disponibili e generosi verso gli altri, vincendo la tentazione di mettere al centro voi stessi, perché l’egoismo è nemico della vera gioia. Se gustate adesso la bellezza di far parte della comunità di Gesù, potrete anche voi dare il vostro contributo per farla crescere e saprete invitare gli altri a farne parte. Permettetemi anche di dirvi che il Signore ogni giorno, anche oggi, qui, vi chiama a cose grandi. Siate aperti a quello che vi suggerisce e se vi chiama a seguirlo sulla via del sacerdozio o della vita consacrata, non ditegli di no! Sarebbe una pigrizia sbagliata! Gesù vi riempirà il cuore per tutta la vita!

Cari ragazzi, care ragazze, vi dico con forza: tendete ad alti ideali: tutti possono arrivare ad una alta misura, non solo alcuni! Siate santi! Ma è possibile essere santi alla vostra età? Vi rispondo: certamente! Lo dice anche sant’Ambrogio, grande Santo della vostra Città, in una sua opera, dove scrive: «Ogni età è matura per Cristo» (De virginitate, 40). E soprattutto lo dimostra la testimonianza di tanti Santi vostri coetanei, come Domenico Savio, o Maria Goretti. La santità è la via normale del cristiano: non è riservata a pochi eletti, ma è aperta a tutti. Naturalmente, con la luce e la forza dello Spirito Santo, che non ci mancherà se estendiamo le nostre mani e apriamo il nostro cuore! E con la guida di nostra Madre. Chi è nostra Madre? E’ la Madre di Gesù, Maria. A lei Gesù ci ha affidati tutti, prima di morire sulla croce. La Vergine Maria custodisca allora sempre la bellezza del vostro «sì» a Gesù, suo Figlio, il grande e fedele Amico della vostra vita. Così sia!

Benedetto XVI
INNI DELLA LITURGIA

E PREGHIERE ALLO

SPIRITO SANTO
Vieni, o Spirito Creatore
Vieni, o Spirito creatore, 
visita le nostre menti, 
riempi della tua grazia
i cuori che hai creato.

O dolce consolatore, 
dono del Padre altissimo, 
acqua viva, fuoco, amore,
santo crisma dell'anima. 

Dito della mano di Dio, 
promesso dal Salvatore, 
irradia i tuoi sette doni, 
suscita in noi la parola.

Sii luce all'intelletto, 
fiamma ardente nel cuore;
sana le nostre ferite
col balsamo del tuo amore. 

Difendici dal nemico,
reca in dono la pace,
la tua guida invincibile
ci preservi dal male.

Luce d'eterna sapienza, 
svelaci il grande mistero
di Dio Padre e del Figlio 
uniti in un solo Amore. Amen.
 
Vieni, Santo Spirito 
Vieni, Santo Spirito, 
manda a noi dal cielo 
un raggio della tua luce. 

Vieni, padre dei poveri, 
vieni; datore dei doni, 
vieni, luce dei cuori. 

Consolatore perfetto, 
ospite dolce dell'anima, 
dolcissimo sollievo. 

Nella fatica, riposo, 
nella calura, riparo, 
nel pianto, conforto. 

O luce beatissima, 
invadi nell'intimo
il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza, 
nulla è nell'uomo, 
nulla senza colpa. 

Lava ciò che è sordido,
bagna ciò che è arido, 
sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido,
raddrizza ciò ch'è sviato. 

Dona ai tuoi fedeli
che solo in te confidano 
i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio, 
dona morte santa, 
dona gioia eterna. Amen.
Preghiera allo Spirito Santo
di Paolo VI
 

Vieni, o Spirito Santo e donami un cuore puro, pronto ad amare Cristo Signore con la pienezza, la profondità e la gioia che tu solo sai infondere. Donami un cuore puro, come quello di un fanciullo
che non conosce il male se non per combatterlo e fuggirlo.
Vieni, o Spirito Santo e donami un cuore grande, aperto alla tua parola ispiratrice e chiuso ad ogni meschina ambizione.
Donami un cuore grande e forte, capace di amare tutti, deciso a sostenere per loro ogni prova, noia e stanchezza, ogni delusione e offesa. Donami un cuore grande, forte e costante ﬁno al sacrificio, felice solo di palpitare con il cuore di Cristo e di compiere umilmente, fedelmente e coraggiosamente la volontà di Dio. Amen.

Preghiera allo Spirito Santo
di Giovanni Paolo II
 

Vieni, Spirito Santo, vieni Spirito Consolatore, vieni e consola il cuore di ogni uomo che piange lacrime di disperazione.
Vieni, Spirito Santo, vieni Spirito della luce, vieni e libera il cuore di ogni uomo dalle tenebre del peccato.
Vieni, Spirito Santo, vieni Spirito di verità e di amore, vieni e ricolma il cuore di ogni uomo che senza amore e verità non può vivere. Vieni, Spirito Santo, vieni, Spirito della vita e della gioia, vieni e dona ad ogni uomo la piena comunione con te, con il Padre e con il Figlio, nella vita e nella gioia eterna, per cui è stato creato e a cui è destinato. Amen.

Preghiera allo Spirito Santo
di Sant'Agostino
 

Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di sapienza: donami lo sguardo e l ’udito interiore, perché non mi attacchi alle cose materiali ma ricerchi sempre le realtà spirituali. Vieni in me, Spirito Santo, Spirito dell’amore: riversa sempre più la carità nel mio cuore.

Vieni in me, Spirito Santo, Spirito di verità: concedimi di pervenire
alla conoscenza della verità in tutta la sua pienezza.
Vieni in me, Spirito Santo, acqua viva che zampilla per la vita eterna: fammi la grazia di giungere a contemplare il volto del Padre nella vita e nella gioia senza fine. Amen.
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